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GLI  ARCipi^ETI  DtLLA  pit^t 

DI  BAGNOLO  mtLLA 

nel  secolo  XVI. 


Gabriele  Rosa,  che  da  Carlo  Cattaneo  avea  imparato 
negli  studi  storici  non  il  severo  metodo  critico  della  scuola 
tedesca,  ma  quel  superficiale  dilettantismo  filosofico-econo- 
mico che  distingue  la  scuola  francese^,  in  una  breve  mono- 
grafia sulle  pievi  bresciane  —  ove  gli  errori  e  le  inesattezze 
superano  i  pregi  —  ebbe  a  scrivere  :  «  Le  pievi  furono  fo- 
colari, nei  quali  serbaronsi  le  faville  del  fuoco  sacro  della 
civiltà  antica,  e  si  prepararono  i  fuochi  della  civili à  mo- 
derna. Per  loro  quindi  si  collegano  le  due  tradizioni:  senza 
di  loro  e  senza  le  tradizioni  dei  Benedettini,  sarebbe  im- 
penetrabile l'oscurità  del  medio-evo.  Onde  l'alta  importanza 
di  raccogliere  studiosamente  ogni  frammento  medioevale 
delle  chiese  plebane  (1)  ». 

Lo  studio  difatti  sulle  origini  delle  prime  parrocchie, 
chiamate  variamente  yiem  ( plebe s),  chiese  battesimali  o  ma- 
trici, si  rìconnette  a  quello  stesso  delle  origini  della  ge- 
rarchia e  dell'amministrazione  ecclesiastica,  e  più  larga- 
mente ancora  a  quello  della  primitiva  diffusione  del  cri- 
stianesimo :  ma  la  genialità  e  l'importanza  di  esso  sono 
superate  lungamente  dalle  difficoltà  che  vi  insorgono,  per 
le  scarse  ed  incerte  notizie  a  noi  pervenute  nelle  tradizioni 
e  nei  documenti,  e  per  le  molteplici  trasformazioni  topo- 
grafiche subite  da  quei  primissimi  centri  di  attività  religiosa 

(1)  G.  Rosa  —  Le  pievi  bresciane  —  in  Archivio  storico  lombardo 
ser.  IV,  t.  XIV  (1884)  p.  35-40,  poi  in  Studi  di  Storia  Bresciana  (Brescia 
1886)  p.  17-24. 
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attraverso  le  vicissitudini  dei  tempi,  fra  le  guerre,  le  de- 
vastazioni, gli  incendi,  i  contagi,  e  le  evoluzioni  stesse 
dell'attività  economica. 

La  diocesi  di  Brescia,  ad  esempio,  contava  cinquantatrè 
pievi,  ma  di  nessuna  di  esse  si  possono  raccogliere  notizie 
precise  anteriori  al  mille  :  alcune  hanno  perduto  totalmente 
e  da  molto  tempo  la  loro  importanza,  di  altre  non  si  cono- 
sce che  il  nome. 

La  plehs  de  Banniolo  è  nominata  in  vari  documenti 
circa  il  mille,  come  il  locum  de  Banniolo  ed  il  castrum  de 
Banniolo  (1)  :  se  si  dovesse  anzi  prestar  fede  all'  apocrifa 
cronaca  di  Rodolfo  notaio,  ingegnoso  parto  della  fantasia 
del  Biemmi,  il  castello  di  Bagnolo  sarebbe  stato  riattato 
sulla  fine  del  secolo  IX,  per  opporsi  alle  invasioni  degli 
Ungheri  :  e  fermo  lì. 

Fra  tanta  oscurità  due  cose  però  mi  sembrano  certe: 
che  cioè  a  Bagnolo,  principale  stazione  romana  sulla  via 
che  congiunge  Brescia  a  Cremona,  e  la  più  vicina  a  Bre- 
scia, vi  sia  stata  costituita  molto  presto  una  comunità  cri- 
stiana, con  giurisdizione  propria  anche  sui  finitimi  vici,  e 
che  nel  1169  —  verso  il  qual  anno-  la  contessa  longobarda 
Ferlinda  donava  al  vescovado  bresciano  curtem  bagnoli  prò 
remedio  anime  sue  (2),  onde  fino  al  1810  i  vescovi  bresciani 
portarono,  fra  gli  altri,  il  titolo  di  Conti  di  Bagnolo  —  la 
pieve  fosse  già  canonicamente  e  solidamente  istituita  con 
vasta  giurisdizione. 

Il  titolo  antico  era  quello  di  S.  Maria,  j)lehs  sancte 
marie  de  Bagnolo,  quasi  generale  per  le  pievi  bresciane  : 
ma  sulla  fine  del  secolo  XIV  si  concretizzò,  per  una  strana 
combinazione,  nel  titolo  moderno  della  Visitazione  di  M.  F., 
onde  nel  secolo  XV  si  cominciò  a  chiamarla  jplebs  s.  mariae 
ad  helisabeth.  Avevano  culto  speciale  di  protettori  a  Bagnolo 
i  due  santi  martiri  Processo  e  Martiniano,  la  cui  festa  — 
che  è  assegnata  già  negli  antichi  calendari  al  giorno  2  lu- 
glio —  celebravasi  con  grande  solennità.  Sulla  fine  del 

(1)  F.  Odorici,  Storie  Bresciane  V.  57.  100:  VI,  12  ecc. 

(2)  G.  Gradenigo,  Brixia  sacra  (Brescia)  p.  220. 
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secolo  XIV,  imperversando  le  lotte  del  grande  scisma  occi- 
dentale, Urbano  VI  ed  il  suo  successore  Bonifacio  IX  pro- 
mulgavano la  nuova  festa  della  Visitazione  di  Maria,  già 
celebrata  in  alcune  chiese  particolari  nel  secondo  giorno 
di  luglio  (1).  La  nuova  festa  ebbe  a  Bagnolo  il  sopravvento 
sull'antica  dei  due  santi  protettori,  e  bastò  col  tempo  a 
cambiare  il  titolo  antico  della  pieve,  che  celebravasi  forse, 
come  generalmente,  il  15  agosto,  festa  dell'assunzione  di 
M.  V.  (2). 

Nell'archivio  della  Fabbriceria  parrocchiale  di  Bagnolo 
trovai  per  caso  un  elenco  degli  Arcipreti  di  quella  pieve, 
che  incomincia  appunto  col  secolo  XVI.  Esso  fu  probabil- 
mente compilato  dal  sac.  Calimerio  Cristoni,  mansionario 
della  Cattedrale  e  archivista  vescovile  nel  seco'o  XVIII,  e 
da  lui  comunicato  al  sac.  Girolamo  Mattanza  (f  1772)  stu- 
dioso raccoglitore  di  memorie  storiche  bagnolesi. 

Trascrivo  qui  la  parte  che  riguarda  gli  Arcipreti  del 
secolo  XVI  :  si  vedrà  in  seguito  quanta  autorità  esso  abbia. 

lacobus  Franchi  de  Urceis  novis,  circa  finem  saeculi  XV. 
Manfredinus  Mambrini  Bergomensis,  Cardin.  S.  Honophri, 

Archiepiscopus  Neapolis. 
Cristophorus  Romano,  monacus  Humiliatus,  subreptor. 
Bernardus  Cardin.  S.  Mariae  in  Portico. 
Basilius  Bontempi  de  Paderno,  subreptor,  clericus  tantum 

in  minoribus,  a  populo  expulsus  est. 
Alexander  Leccagni  Laudensis,  Protonotarius  Apostolicus, 

Cabitalensis  (sic),  secretarius  et  familiaris  papae 

Leonis  X  :  paroeciam  clerico  lohanni  Leccagni 

anno  1515  circa  renuntiavit. 

(1)  Baumer-Biron,  Histoire  du  Breviaire  (Paris,  1905)  II,  78,  109,  217, 
275,  410  ecc. 

(2)  Quella  dell'Assunta  era  la  festa  principale  della  chiesa  bresciana: 
cfr.  A.  Zanelli,  La  festa  dell'Assunta  in  Brescia  nel  medio-evo  -  in  Archivio 
storico  italiano  ser.  ili,  voi.  iX  p.  1-50. 
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Franciscus  Balbo. 

loannes  Leccagni,  nepos  abbatìs  Laudensis  1547. 
Dominicus  Vesponi  Balneolensis,  circa  annum  1582. 
Hyeronimus  Alerico  de  Valle  Camunia. 
Antoniiis  Nobili  Can.  Cath.  Brixiae. 
Simon  Furiarli. 

Anzitutto  quel  Giacomo  Franchi  da  Orxinuom  è  da 
espellersi  perchè  non  fu  mai  arciprete  di  Bagnolo  :  il  com- 
pilatore ha  errato  doppiamente,  poiché  un  Giacomo  Franchi 
fu  arciprete,  sulla  fine  del  secolo  XIV  (non  XV),  della 
pieve  di  Bigolio  (ora  Orzinuovi)  (1),  non  di  Bagnolo,  e  Ter- 
rore era  facile  poiché  i  due  nomi  hanno  una  scrittura  pa- 
leografica quasi  identica. 

Il  primo  arciprete  adunque  nel  secolo  XVI  dovrebbe 
essere  quel  Cristoforo  Romano,  che  si  dice  monaco  Umiliato 
ed  invasore  (quindi  illegittimo),  il  quale  mi  fa  sospettare 
un  nome  celebre,  a  meno  chè  si  tratti  di  un  caso  di  omoni- 
mia 0  di  una  confusione  di  nomi  e  di  date. 

Baldassare  Castiglione  nel  suo  celebre  dialogo  11  Cor- 
tegiano  introduce,  fra  gii  altri,  come  interlocutore  anche 
un  Giovanni  Cristoforo  Romano,  assiduo  frequentatore  della 
corte  di  Urbino,  e  lo  fa  parlare,  nel  primo  libro,  di  scultura 
e  di  statuaria.  La  fama  e  la  figura  storica  di  questo  celebre 
medaglista  e  scultore  —  i  cui  lavori  si  ammirano  sparsi 
per  l'Italia,  ma  specialmente  a  Cremona  e  nella  Certosa  di 
Pavia  —  sono  state  molto  tardi  ma  giustamente  rievocate 
dagli  studi  di  Adolfo  Venturi  (2). 

(1)  Così  trovo  nel  Regestum  del  notaio  e  cancelliere  vescovile  Giaco- 
mino da  Ostiano,  prezioso  ms.  del  secolo  XIV  presso  l'archivio  della  curia 
vescovile  di  Brescia. 

(2)  A.  Venturi:  Gian  Cristoforo  Romano,  in  Archivio  storico  dell'arte 
anno  I  fase.  3,  4,  5,  (Roma,  Pasqualucci  1888):  G.  bE  Fabriczy.  Nuovi  ap- 
punti per  la  biografia  dello  scultore  Giov.  Cristoforo  Romano,  in  Arie  e 
storia  di  Firenze,  VII  (1888)  n.  14  :  A.  F[enturi]  —  Per  Gian  Cristoforo 
Romano  —  in  Archivio  storico  dell'arte  I,  7  (luglio  1888  :  Valton  —  Gian 
Cristoforo  Romano  medailleur  italien  —  in  Revue  Numismatique,  Paris, 
(luglio  1885).  Per  le  sue  relazioni  artistiche  colla  corte  mantovana  cfr.  A. 
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Il  Romano  nacque  in  Roma,  verso  il  1465,  dallo  scul- 
tore pisano  Isaia  di  Pippo  de'  Ganti  e  vi  passò  la  g-iovi- 
nezza  imparando  neirofficina  paterna  quell'arie,  per  cui 
Baldassare  e  Fra  Sabba  da  Casliglione  non  esitarono  di 
porlo  vicino  al  divino  Michelangelo.  Amico  del  Caradosso, 
scultore  e  medaglista  ufficiale  della  gentil  marchesana  di 
Mantova  Isabella  d'Este-Gonzaga,  legato  da  affettuosa  ami- 
cizia coi  pili  illustri  mecenati  e  letterati  de'  suoi  tempi, 
anzi  letterato  egli  stesso  o  almeno  in  fama  di  buon  inten- 
ditore nelle  cose  letterarie,  egli  fu  inoltre  amatore  appas- 
sionato delle  antichità,  si  eh  è  ancor  futto  seppe  impedire 
a  Lorenzo  il  Magnifico  ed  al  cardinale  Giovanni  d'Aragana 
di  spogliar  Roma  di  cose  rare,  e  di  piti  —  come  ebbe  a 
notare  Fra  Sabba  da  Castiglione  —  dilettante  di  musica  : 
uno  ingomma  di  quegli  spiriti  nuovi  che  segnarono  gli 
inizi  del  Rinascimento  in  Italia. 

Il  Romano  peregrinò  per  le  varie  corti  dell'Italia  set- 
tentrionale, Urbino,  Mantova,  Ferrara  e  Milano,  -  benché 
abitualmente  abitasse  in  Roma,  donde  tolse  il  nome,  -  e 
morì,  secondo  il  Venturi,  a  Loreto  nel  151^,  di  quel  terri- 
bile malfrancese  che  lo  avea  travagliato  per  tutta  la  vita, 
impedendogli  di  dare  opera  a  maggiori  cose  di  quelle,  già 
assai  considerevoli,  che  fece,  le  quali  gli  avrebbero  procac- 
ciata non  ignobile  fama  anche  presso  i  posteri. 

Ma  il  Romano  fu  monaco?  e  se  tale,  appartenne  all'or- 
dine degli  Umiliati,  così  potente  e  così  fastoso  allora  in 
Lombardia?  Sono  due  domande  imbarazzanti,  alle  quali  è 
difficile  dare  una  sicura  risposta. 

Che  in  quel  tempo  vi  sia  stato  a  Brescia  un  frate  umi- 
liato che  rispondesse  al  nome  di  Fr.  Cristoforo  de  Romanis 
è  indubitabile.  11  Tiraboschi  (1)  riporta  per  intero  una  let- 

Bertolotti  —  Le  arti  minori  alla  corte  di  Mantova  —  in  Archiv,  st.  lomb. 
XV  (1888)  314,  495,  999:  A.  Luzio  —  Lettere  inedite  di  Fra  Sabba  da  Ca- 
stiglione —  ib.  XIII  (1886j  92  :  A,  Luzio  e  R.  Renier  —  Delle  relazioni  di 
Isabella  d'Este-Gonzaga  con  Lodovico  e  Beatrice  Sforza  —  ib.  XVII  (1890) 
117,  651;  119:  inoltre  Archivio  st.  lomb.  VI,  137:  XV,  110:  XIX,  919  ecc. 

(1)  G.  Tiraboschi  Vetera  humiliatorum  monumenta  (Milano  1767)  II, 
81  n.  LVIII. 
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tera  comunicatagli  dal  p.  Luchi,  con  la  quale  Gabriele  Ve- 
rnerò, avogadore  ducale  di  Venezia,  raccomanda  caldamente 
al  podestà  di  Brescia  Giovanni  Badoaro,  i  frati  umiliati 
della  casa  di  S.  Maria  di  Palazzolo  —  attuale  convento  e 
santuario  delle  Grazie,  —  ed  in  modo  speciale  il  monaco 
Fra  Cristoforo  de  Romanis,  de  statu  nostro  (Venetiarum) 
flurifariam  benemeritum,  acciocché  non  sia  molestato  nel 
possesso  del  suo  beneficio  (cioè  la  prepositura  di  quella 
casa),  e  ut  sentiat  in  aliqua  parte  quantum  gratissima  fue- 
Tini  lene  et  jideliter  ab  ijpso  gesta  ^^ro  statti  III.  Domimi^ 
ad  aliorum  exemplurìi. 

La  lettera  è  del  1  dicembre  1518,  ed  i  fatti  che  vi  die- 
dero occasione  sono  succintamente  raccontati  dal  predetto 
Tiraboschi,  dal  Doneda  e  da  mons.  Fè  d'Ostiani  (1).  Il  frate 
Romano  era  dunque  tra  i  piti  influenti  del  suo  ordine  ed 
in  grande  estimazione  presso  il  governo  veneto  :  e  ben  con- 
siderando le  cose,  mi  pare  di  non  andar  molto  lungi  dal 
vero  nel  pensare  a  sue  benemerenze  di  ordine  militare,  e 
di  scorgervelo  in  quel  Cristoforo  da  Romano,  procuratore 
bergamasco  per  le  milizie  venete  nella  guerra  contro  i 
Francesi,  il  quale  con  soli  venti  soldati  riacquistava  alla 
Repubblica,  nel  giorno  8  febbraio  1512,  Martinengo,  Covo, 
Ghisalba  e  Malpaga,  come  narra  la  cronaca  contemporanea 
di  Alberto  Vignati  da  Lodi  (2).  Non  è  difficile  trovare  a 
que'  tempi  dei  monaci  che  sanno  maneggiar  meglio  la 
spada  che  l'aspersorio,  quando  si  consideri  che  un  papa  — 
il  terribile  Giulio  II  —  in  quello  stesso  tempo  entrava  a 
cavallo  in  capo  al  suo  esercito  per  le  breccie  della  Miran- 
dola, e  che  per  antica  consuetudine  bresciana  due  frati 
umiliati  dovevano  seguire  l'esercito  come  provveditori  (3). 

(1)  Tiraboschi  o.  c.  p.  81-83  :  (C.  Doneda)  Istoria  della  miracolosa  Ima- 
gine  della  B.  V.  delle  Grazie  di  Brescia  (Brescia  1761)  p.  6  seq.  :  L.  Fè 
d'Ostiani  Cenni  storici  sul  santuario  delle  Grazie  (Brescia  1886). 

(2)  G.  Vignati  —  Gastone  di  Foix  e  l'esercito  francese  a  Bologna,  a 
Brescia,  a  Ravenna  —  in  Archivio  st.  Lomb.  XI  (1884)  p.  612-13. 

(3)  Cosi  negli  antichi  statuti  bresciani.  È  noto  poi  che  quello  degli 
Umiliati  era  un  ordine  di  carattere  essenzialmente  laico,  che  si  dedicava 
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Ma  il  nostro  frate  viveva  ancora  certamente  nel  1535, 
poiché  in  quell'anno  era  eletto  procuratore  del  conte  Lu- 
crezio Gambara  e  del  sac.  Francesco  Borella,  rettore  par- 
roco di  Cignano,  per  una  lite  vertente  fra  loro  su  di  un 
molino  di  comune  proprietà;  e  nell'incarlamento  di  quel 
processo  trovansi  anche  alcune  lettere  dell'arcivescovo  di 
Brindisi  Girolamo  Aleandro,  nunzio  pontifìcio  a  Venezia, 
dirette  Rev.  in  Xsto  fratri  Xstophoro  de  Romanis  ordinis 
humiliatoTum  (1). 

Questi  i  fatti  raccolti  dai  documenti,  sui  quali  è  ne- 
cessario azzardare  alcune  ipotesi,  che  vedrei  ben  volentieri 
confermate  in  avvenire  da  nuove  indagini. 

Che  il  celebre  scultore  romano  abbia  ottenuto  in  com- 
menda il  benefìcio  parrocchiale  di  Bagnolo,  o  se  lo  abbia 
illegittimamente  usurpato  (come  sembra  insinuare  il  cata- 
logo con  la  parola  sìibrejptor),  non  è  cosa  che  debba  far 
meraviglia  in  quei  tempi  di  non  liete  condizioni  per  la 
disciplina  ecclesiastica,  quando  i  benefìci  minori  e  mag- 
giori erano  largiti  non  solo  alla  famelica  turba  dei  lette- 
rati, degli  artisti  e  dei  giullari,  ma  pur  anche  alle  corti- 
giane: ed  una  prova  perentoria  mi  sembra  vedere  nel  fatto 
che  nel  1512  circa  —  data  della  sua  morte,  fissata  dal  Ven- 
turi —  gli  succede  uno  dei  piti  intimi  suoi  amici,  messer 
Bernardo  Bibbiena,  poi  cardinale.  Ma  il  busillis  sta  in  quel 
monachtts  tmiiliattis  :  o  il  Romano  non  è  veramente  morto 
nel  1512,  ma  invece  vestì  in  quell'anno  l'abito  monacale  (e 
questa  ipotesi  non  mi  sembra  probabile  poiché  l'ordine 
degli  Umiliati  era  fra  i  più  decaduti  e  non  potea  quindi 
aver  delle  attrattive  per  un  neo- convertito  che  volesse  sin- 
ceramente far  bene)  o  il  compilatore  trovandosi  dinnanzi 
in  documenti  contemporanei  un  Cristoforo  Romano  arciprete 
di  Bagnolo  ed  un  fra  Cristoforo  Romano  monaco  umiliato 

quindi  ai  lavori  manuali,  alla  tessitura  delle  lane,  alla  negoziatura  ecc.  : 
cfr.  Hergenrlióier-Kirck  Storia  universale  della  Chiesa  (Firenze  1905)  IV, 
370. 

(1)  Atti  della  vicaria  di  Manerbio^  parr.  Cignano  neirArchivio  della 
Curia  Vescovile. 
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—  due  omonimi  perfetti  —  li  ha  confusi  in  una  sola  per- 
sona. Il  nodo  della  difficile  questione  dovrà  essere  sciolto 
in  base  a  nuove  ricerche,  che  metteranno  in  evidenza  un 
lato  finora  quasi  sconosciuto  della  biografia  del  celebre  ar- 
tista del  rinascimento. 

Aperta  per  la  prima  volta  la  via  della  commenda,  era 
facile,  anzi  quasi  necessario  il  proseguirla:  al  Romano  per- 
ciò succede,  sulla  fine  del  1512  o  sul  principio  del  1513, 
come  arciprete  commendatario  il  celebre  cardinale  diacono 
di  S.  Maria  in  Portico,  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena  in 
Toscana,  più  noto  alla  storia  politica  ed  a  quella  letteraria 
col  semplice  nome  di  messer  Bibbiena  prima,  di  cardinal 
Bibbiena  poi.  La  sua  biografia  è  già  nota,  sebbene  non 
completamente,  agli  studiosi,  poiché  nato  in  Bibbiena  verso 
il  1470  da  famiglia,  che  alcuni  dicono  di  poveri  contadini, 
altri  un  ramo  della  storica  famiglia  Tarlati  di  Arezzo 
quivi  trasferitasi,  ed  entrato  ancor  giovane,  -  col  favore  del 
fratello  Piero,  segretario  di  Lorenzo  il  Magnifico  -  nella 
splendida  corte  dei  Medici  a  Firenze,  ebbe  la  fortuna  di 
essere  destinato  pedagogo  a  quel  Giovanni,  secondogenito 
del  Magnifico,  che  fatto  cardinale  a  13  anni,  fu  nel  1513 
assunto  al  pontificato  col  nome  di  Leone  X,  nome  glorioso 
nella  storia  artistica  e  letteraria  d'Italia,  al  quale  quello 
del  Bibbiena  va  indubbiamente  unito  per  molti  titoli. 

Il  gusto  delle  belle  lettere  e  la  scaltrezza  politica,  im- 
parate alla  corte  medicea,  aveano  fatto  di  messer  Bernardo 
Bibbiena  un  uomo  eminente,  e  la  fama  sua  di  letterato  è 
senza  dubbio  minore  a  quella  di  abilissimo  diplomatico. 
Legato  alla  corte  di  Napoli  per  i  Medici,  presso  l'esercito 
pontificio  nel  milanese  e  nella  guerra  contro  il  duca  di 
Urbino,  segretario  di  stato  del  nuovo  pontefice  che  a  rime- 
ritarlo dei  lunghi  e  fedeli  servigi  l'avea  subito  creato  cardi- 
nale e  colmato  di  un  numero  straordinario  di  benefici,  poi 
legato  a  latere  in  Francia  nel  1518  presso  il  re  Francesco  I  per 
il  ritiro  della  Prammatica  Sanzione,  diede  non  dubbie  prove 
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di  una  rara  valentia  diplomatica.  Il  D'Ancona  non  dubita 
quindi  di  cLiamarlo  «  beffardo  ingegno,  indole  "pratica  delle 
cose  del  mondo  e  dei  segreti  delle  corti,  ove  studiò  piU  la 
politica  che  la  galanteria  (1)  ».  Anche  la  galanteria  però 
non  gli  dispiacque,  e  ce  lo  attestano  molte  delle  sue  lettere 
scritte  al  Bembo  ed  agli  altri  amici  della  corte  di  Urbino, 
nelle  quali  egli  amava  sottoscriversi  per  celia  il  Moccicone- 

Letterato  e  mecenate  di  letterati,  contava  fra  i  suoi 
amici  i  piti  illustri  contemporanei,  il  Castiglione,  il  Sado- 
leto,  il  Bembo  che  a  lui  deve  molto  della  sua  fortuna,  il 
Berni,  cui  era  legato  anche  per  lontana  parentela,  ed  il 
Paleotto:  questi  due  ultimi  furono  anche  suoi  segretari  nel 
cardinalato.  Il  suo  nome  di  letterato  è  legato  specialmente 
a  quella  Calandra  -  impudentissimo  lavoro  di  gioventù, 
quale  potea  darcelo  solamente  il  trionfante  neo-paganesimo 
di  quei  tempi  —  che  è  da  molti  considerata  la  prima  com- 
media italiana  scritta  in  prosa. 

Il  Bibbiena,  che  sembra  aspirasse  alla  successione  di 
Leone  X,  muri  va  in  Roma  il  9  novembre  1520  a  cinquan- 
t'anni,  e  nella  sua  morte  non  è  lontano  il  sospetto  di  ve- 
leno tanto  frequente  allora,  o  di  un  violento"  crepacuore. 
Fu  sepolto  in  S.  Maria  d'Aracoeli,  ove  i  nipoti  gli  eressero 
un  monumento  (2). 

(1)  A.  D'Ancona  Del  secentismo  nella  poesia  cortigiana  del  sec.  XVI. 
(Milano  1891)  p.  214. 

(2)  Per  più  ampie  notizie  vedasi  A.  Ciaeconius  -  Vitae  et  res  gestae 
P.  P.  Roman,  et  S.  R.  E.  cardinalium  -  HI,  339:  Cardellal  cardinali  di  S. 
R.  C:  A.  M.  Bandirli  II  Bibbiena  o  il  ministro  di  stato.  Memorie  per  ser- 
vire alla  vita  del  card.  Dovizi  da  Bibbiena  (Livorno  1758):  articoli  del 
Weiss  in  -  Biografìa  universale  -  (Venezia,  Missaglia)  XVI  e  di  C.  Sica  in 
Dizionario  ecclesiastico  del  Vallardi:  A.  Moretti  Bernardo  Dovizi  e-  la  Ca- 
landra in  Nuova  Antologia  16  giugno  1882  p.  601-623  :  L.  Celli  Un  carne- 
vale alla  corte  di  Urbino  e  la  prima  rappresentazione  della  Calandra  del 
card.  Bibbiena  (Castelpiano;  Romagnoli  1894,  estr.  dalla  Nuova  rivista 
misena),  I,  1-2:  G.  Grimaldi  Una  lettera  di  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena 
a  Giulio  de'  Medici,  in  Scritti  vari  óà  filologia  a  Ernesto  Monaci  (Roma, 
Forzani  1901)  p.  307-310:  V.  De-Amicis  L'imitazione  latina  nella  commedia 
italiana  del  sec.  XVI  (Firenze,  Sansoni  1897):  F.  Riz:^i  Le  commedie  osser- 
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Mentre  l'arciprebenda  di  Bagnolo  era  data  in  commenda 
per  morte  o  per  rinuncia  di  Cristoforo  Romano,  al  cardi- 
nal Bibbiena,  venne  illegalmente  occupata  —  come  spesso 
succedeva  —  da  una  certo  sacerdote  (non  semplice  chierico 
come  insinua  il  catalogo)  Basilio  Bontempi  da  Paderno,  il 
quale  vi  esercitava  pure  la  cura  d'anime.  Contro  di  lui, 
detentore  illegittimo  delle  rendite  del  beneficio,  il  cardi- 
nale chiese  ed  ottenne  il  risarcimento  dei  danni  e  delle 
oblazioni  per  gli  anni  1512,  1513  e  1514,  come  consta  dal 
seguente  documento  cartaceo  dell'archivio  parocchiale  di 
Bagnolo. 

[a  tergo].  —  Peticio  centra  presbyterum  Basilium. 

Constitutus  coram  magnifico  doctori  et  equiti  dno 
Pino  de  numais  Indice  mallefìciorum  et  in  hac  parte  dei- 
legato  111.  dni  dni  Gubernatoris  brixie  et  delegati  a  sum- 
mo  pontefice,  Rever.  dnus  loduicus  de  malaguciis,  fami- 
liaris  et  procurator  Rever.  dni  dni  Cardinalis  s.  marie  in 
porticu  Rectoris  beneficii  et  ecclesie  s.  marie  de  Bagnolo, 
districtus  brixie,  peciit  ac  petit  dnum  presbyterum  Basi- 
lium de  patherno,  alias  Intrusum  in  dicto  Beneficio  et  oc- 
cupatorem  bonorum  diete  ecclesie,  condemnari,  et  condem- 
natum  omnibus  luris  remediis  cogi  et  compelli  ad  dandum  et 
restituendum  omnes  et  quoscumque  fructus  et  emolumenta 
dicti  Beneficii  et  bonorum  ad  manus  dicti  presbyteri  Basi- 
lii  perventos  et  perventa,  et  per  eum  et  eius  nomine  per- 
ceptos  et  percepta,  [seu  qui  et  quae  communiter  et  nota- 
biliter  percipi  potuerunt  ex  dictis  bonis  A  beneficio,  nota, 
marginale]  prò  annis  proxime  preteritis  ad  rationem  et 
computum  contentum  in  postis  infrascriptis  prò  quolibet 
anno,  seu  ad  solvendum  precium  dictorum  fructuum  et  emo- 
lumentorum,  taxandum  ad  rationem  ducatorum  centum  et 
ultra,  vel  prout  signatur  prò  quolibet  anno.  Et  hec  suma- 
rie,  de  plano  etc  

vate  di  G.  M.  Cecchi  e  la  commedia  classica  del  sec.  XVI  (Rocca  S.  Ca- 
sciano.  Cappelli  1804),  le  vane  Storie  della  letteratura  ital.  dal  Tiraboschi 
al  Gaspary  ecc.  e  Vindice  del  Giornale  storico  della  lett.  ital. 
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Que  poste  sunt  hec,  videlicet  : 

In  primis  prò  anno  1512  somas  quadraginta  quatuor 
frumenti  vel  circha,  comunis  pretii  librarum  octo  planet 
prò  qualibet  soma,  anno  1512. 

Item  somas  decem  bladorum  ab  equis  L.  3  prò  qualibet 
soma  anno  supras. 

Item  plaustra  duo  feni  reducti  in  cutica  L.  7  pi.  prò 
quolibet  plaustro  anno  supr. 

Item  plaustra  duodecim  trifolii  L.  6  pi.  prò  quolibet 
plaustro  anno  sup. 

Item  plaustra  octo  vini  puri  L.  24  pi.  prò  quolibet 
plaustro  anno  sup. 

Item  unum  plaustrum  meliorum  fasinarum  comunis 
precii  lib.  12  pi. 

Item  unum  plaustrum  lignorum  grossorum  comunis 
precii  L.  4  pi. 

Item  pesi  octo  lini  comunis  precii  libr.  duarum  pi. 
prò  quolibet  peso  anno  sup. 

Item  duo  salme  cum  dimidia  fabe  comunis  precii  li- 
brarum sex  pi.  prò  qualibet  soma  dicto  tempore. 

Item  some  viginti  milii  comunis  pretii  libr.  4  prò  qua- 
libet quarta  anno  sup. 

Item  some  tres  milice  comunis  pretii  soldorum  VI  pi. 
prò  qualibet  quarta. 

Item  somas  novem  riceris  (riso)  comunis  pretii  lib.  7 
pi.  prò  soma  anno  sup. 

Item  soma  una  fasollorum  comunis  pretii  lib.  7  pi.  prò 
soma  anno  sup. 

Item  media  salma  cicorgie  comunis  pretii  lib.  6  pi.  prò 
soma  anno  sup. 

Item  lib.  [in  Manco]  ...  pi,  comuniter  prò  oblationibus, 
elimosinis  et  curis  dicti  benefìcii  singulo  anno,  qui  omnes 
fructus  prò  parte  dominica  dicto  anno  1512  fuerunt  ac  sunt 
comunis  valoris  prout  superius  descriptum  est  in  qualibet 
posta,  vel  prout  judicabitur  propter  illorum  temporum  pe- 
nuriam,  predici o  anno  1512  et  aliis  sequentibus,  de  quibus 
interrogentur  testes  producti  etc. 
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Item  successive  prò  duobas  aliis  annis  subsequentibus, 
videlicet  de  anno  1513  et  1514  prò  totidem  fructibus  prò 
parte  dominica  spectantibus,  per  summam  ducatorum  du- 
centorum  auri  et  ultra,  attenta  penuria  in  dictis  tempo- 
ribus, et  in  quibus  fructibus  vel  eorum  precio  idem  dnus 
constituens  petit  dictum  presbyterum  Basilium  condemnari 
in  omnibus  etc. 

Leonardus  Pusculas  not.  prò  capitulo  XX!!."* 
IX.  III.  1515. 

Il  cardinale  Bibbiena  ritenne  in  commenda  il  beneficio 
delia  pieve  bagnolese  fino  quasi  alla  morte,  e  fra  gli  arci- 
preti di  Bagnolo  occupa  senza  dubbio  il  posto  di  onore, 
per  l'alta  dignità  cardinalizia  e  per  la  celebrità  della  sua 
fama. 

Dopo  la  morte  del  cardinal  Bibbiena,  il  beneficio  era 
riservato  per  concessione  pontificia  (Firenze,  2  gennaio 
1516),  ad  Alessandro  Leccani  da  Lodi. 

La  famiglia  Leccani,  spentasi  nel  secolo  XVII,  fu  tra 
le  lodigiane  una  delle  più  illustri  ed  antiche,  poiché  se 
ne  ha  notizia  fino  dal  1217. 

Alessandro  era  nato  in  Lodi  da  Guido  il  seniore,  sulla 
fine  del  secolo  XV. 

Entrato  giovanissimo  nella  prelatura  romana  e  nelle 
grazie  della  corte  medicea,  fu  cameriere  segreto  partecipante 
segretario  e  famigliare  dei  due  papi  de'  Medici,  Leone  X 
e  Clemente  VII,  i  quali  lo  ebbero  sempre  molto  caro  (1). 

Leone  X  io  predilesse  conferendogli  molti  benefici  e 
raf3Comandandolo  vivamente  nel  1519  al  Lautrec,  luogote- 
nenle  generale  del  re  di  Francia  Francesco  I  nel  ducato 
di  Milano,  in  occasione  che  il  Leccani  ritornava  da  Roma 

(1)  Fra  i  segretari  di  Leone  X  lo  ricorda  anche  G.  Marini,  Degli  ar- 
chiatri pontifici  (Roma,  Paglierini  1874)  I.  380  nota  b. 
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a  Lodi  per  ricuperare  la  salute,  con  un  affettuosissimo 
breve  che  si  conserva  nella  Biblioteca  comunale  laudense  (1). 

Il  Leccani  ebbe  in  Lodi  un  canonicato  nella  cattedrale, 
l'abbazia  commendataria  di  S.  Bassano  extra  lìortam  rega- 
lem,  le  due  rettorie  ora  soppresse  di  S.  Martino  de'  Tresseni 
e  di  S.  Tommaso,  la  prepositura  di  S.  Maria  Maddalena;  di 
più  un  canonicato  nella  cattedrale  di  Pavia,  il  priorato  di 
S.  Spirito  detto  la  Colombina,  la  prepositura  di  S.  Maria 
Perone,  un  canonicato  in  S.  Michel 3  maggiore  ed  uno 
in  S.  Gio.  Donato  a  Pavia  e  molli  altri  benefici  semplici  nelle 
due  diocesi  di  Lodi  e  Pavia,  ed  infine  la  pieve  di  Ba- 
gnolo, della  quale  prese  possesso  il  20  novembre  1520,  a 
mezzo  del  fratello  mons.  Bassiano  Leccani,  protonotario 
apostolico,  costituito  dinnanzi  al  vicario  generale  di  Brescia 
canonico  Giambattista  Caperoni  (2). 

Alessandro  Leccani  fu  pure  in  predicato  come  vescovo 
di  Lodi,  alla  successione  di  mons.  Ottaviano  Maria  Sforza 
che  dovette  abbandonare  la  sede  per  la  persecuzione  fran- 
cese: ma  troppe  cause  obstarono  alla  sua  elevazione,  ed  egli 
non  ottenne  l'intento,  essendo  il  vescovado  permutato  col 
vescovo  di  Arezzo  Gerolamo  Sansone.  Egli  fu  però  molto 
accetto  anche  al  pontefice  Paolo  IH  ;  di  lui  la  Biblioteca 
comunale  di  Lodi  conserva  una  lettera  autografa  di  poca 
entità,  datata  da  Eoma  29  luglio  1525  e  firmata  tanquam 
frater  alexander  de  lecanis  secret.  aj)Ostolicus.  Nel  Museo 
civico  di  Lodi  esiste  una  magmfica  ancona  votiva  di  Cal- 
listo Piazza  —  discepolo  valente  del  bresciano  Girolamo 
Romanino  e  più  noto  cdI  semplice  nome  di  Callisto  da 
Lodi,  —  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  circondata 
da  S.  Bassiano  vescovo  di  Lodi  e  da  S.  Caterina  v.  e  m., 
nella  quale  a  fianco  del  santo  è  rappresentato,  in  ginocchio 
Alessandro  Leccani  già  vecchio  ed  in  dimensioni  quasi 

(1)  Arbores  Famill.  Nobb.  Laudensium  in  Biblioteca  Laudense,  arm. 
XXI,  A,  25-26,  voi.  I,  337.  Varie  pergamene  non  elencate  in  apposito  ar- 
madio della  stessa  Biblioteca  ed  altre  in  arm.  VII  n.  69,  70,  71. 

(2)  I  documenti  relativi,  apografi  cartacei,  si  conservano  nell'archi v. 
parocchiale  di  Bagnolo. 
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naturali,  unico  ritratto  che  di  lui  rimaue.  Alessandro  mori 
in  Lodi  il  22  gennaio  1547,  e  due  giorni  dopo  fu  sepolto 
magno  apparatu  nella  sepoltura  gentilizia  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  (1). 

★ 

Poco  dopo  la  morte  del  cardinal  Bibbiena^  mentre  il 
beneficio  veniva  dato  in  commenda  al  Leccani,  entrava 
nella  pieve  di  Bagnolo  ed  assumeva  il  titolo  e  le  funzioni 
di  arciprete  un  sacerdote  bergamasco,  don  Manfredino  Nem- 
brini  da  Pradalunga  in  Valseriana,  che  nel  catalogo  è  detto 
arcivescovo  di  Napoli  e  cardinale  del  titolo  di  S.  Onofrio. 

Sarebbe  diftìciie  indovinare  dove  il  compilatore  del 
catalogo  abbia  pescato  questi  titoli,  che  non  competono 
certamente  al  Nembrini,  il  quale  nei  documenti  è  sempre 
detto  semplicemente  clertcìis  bergomensis,  ed  anzi  —  come 
sappiamo  da  una  lettera  dell'  arciprete  Vesponi  al  ve- 
scovo Bollani  (2)  —  per  il  lungo  corso  di  quasi  cento  anni, 
fu  il  S9I0  arciprete  che  risiedette  in  parecchia,  vi  stette 
più  di  dieci  anni,  e  forse  vi  morì,  benché  nel  1536  e  1537 
tenesse  ancora  il  benefìcio  arcipresbiterale  di  Artogne  in 
Valle  Camonica. 

(1)  Così  leggesi  in  un  processo  intentato  in  Lodi  contro  l'arciprete 
Giovanni  Leccani,  e  del  quale  l'archivio  parocch.  di  Bagnolo  conserva  al- 
cuni fogli  staccati.  Una  completa  biografìa  di  Alej.sandro  Leccani  è  inse- 
rita nelle  Memorie  di  alcuni  uomini  illustri  della  città  di  Lodi  (Lodi 
1776)  II,  29  seg. 

(2)  La  lettera,  conservata  originale  nell'archivio  delia  curia  vesc.  Aiti 
della  vie.  di  Bagnolo  ed  in  un  apografo  dell'archivio  comunale  di  Bagnolo 
é  la  seguente: 

Molto  Illustre  e  Rev.  Monsignore, 

M'hanno  gli  huomlni  del  Consiglio  di  questa  -ierra  fatto  grande  in- 
stanza perchio  venessi  da  V.  S.  Molto  Illustre  e  Rever.  Ma  non  potendo, 
homi  eletto  di  soddisfarla  con  questa.  Atesto  io  dunque  che  alla  Chiesa 
di  questa  terra  di  Bagnolo  per  mio  ricordo  sin  all'anno  1566  sono  sempre 
stati  doi  Curati  preti,  ma  non  vi  è  stato  Rettore  alcuno^  ecetto  un  prete 
Manfredino,  che  tn  questo  luoco  si  diceva  Arciprete,  per  forse  anni  10. 
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Per  quale  titolo  giuridico  il  Nembrini  si  soslenesse 
nel  possesso  deirai'ciprebenda,  alla  quale  pretendeva  aver 
diritto  ex  certis  caiisis  (dice  un  documento),  lo  ignoriamo. 

Sappiamo  invece  che  contro  di  lui  insorse  il  Leccani, 
intentandogli  in  Roma  una  lite  canonica,  a  dirimere  la 
quale  il  30  maggio  1529  il  Nembrini  cedeva  al  Leccani  il 
beneficio,  accontentandosi  forse  del  posto  di  vicario,  e  gra- 
vandolo di  una  pensione  annua  di  trenta  ducati  d'oro  per 
il  chierico  Mafino  Panisi  da  Lodi,  cavaliere  di  S.  Pietro.  11 
Nembrini,  che  sembra  aver  governato  saggiamente  la  par- 
rocchia miseramente  desolata  per  la  tristizia  dei  tempi  e 
per  il  deplorevole  abbandono  dei  suoi  pastori,  premoriva  al 
Leccani,  ed  il  Panisi,  ammogliatosi  e  perduto  quindi  ogni 
diritto  clericale,  cedeva  la  sua  pensione  al  sac.  Lodigiano 
Lorenzo  Granati,  il  quale  suscitò  nuovi  processi  contro  l'ar- 
ciprete Giovanni  Leccani. 

Ma  i  doi  Curati  si  sono  sempre  pagati  da  fìttabili  beni  di  questo  beneficio, 
così  dopo  la  morte  di  detto  prete  Manfredino,  come  al  suo  tempo,  e  in- 
nanzi ancora,  sino  all'anno  1566,  quando  io  fai  investito  del  titolo  di 
questo  beneficio  con  rendita  di  cinquanta  scudi  soli  apena,  ove  non  posso 
altrimenti  con  questi  pochi  mantenere  doi  Curati,  overo  uno  Curato 
apresso  di  me,  come  ogn'uno  può  giudicare,  quantoncti' io  me  Tbabbia, 
ma  per  esser  egli  mia  Cr-eatione  .  .  .  Prego  dunque  V.  S.  Molto  Illustre  e 
Rever.  che  mi  ponga  termine  acciò  che  non  habbia  ad  essermi  tuttodì 
questi  huomini  intorno  perch'io  soddisfaccia  loro  in  quello  che  tenuto 
non  sono,  ne  anco  posso,  et  far  anco  si  ch'alli  bisogni  di  questa  povera 
chiesa  soddisfatto  sia,  per  i  quali  poiché  conosciuti  gli  ebbe  fur  seque- 
strate al  fittavolo  qui  alchune  intrate,  ma  non  s'è  però  mai  fatto  nulla. 
Ella  puoterà  donque  a  gli  homeni  che  di  qua  vengono  a  lei,  significare 
ciò  che  far  si  die.  Cessando  me  gl'inchino,  pregandole  felicità. 

Da  Bagnolo,  U  12  di  genaro  1578. 

Il  servidore  di  V.  S.  Molto  Illustre  e  Rever. 
*  Prete  Dominico  Vesponi 

[a  tergo]  Al  molto  Illustre  e  Rever. 
Mons.  Dominico  BoUani 
Vescovo  di  Brescia,  Signore  e  Padrone  ossequentissimo. 
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Alessandro  Leccani,  vicino  a  morire,  rinunciò  molti 
dei  suoi  benefici  —  come  portava  l'abuso  di  allora  —  al 
nipote  Giovanni  Leccani,  e  fra  essi  anche  la  pieve  di  Ba- 
gnolo MelJa. 

Giovanni  era  nato  in  Lodi  da  Guido  juniore,  fratello 
di  Bassiano  e  Alessandro  q.  Guido,  e  da  Paola  Bonomi,  Fre- 
quentò anch'egli,  come  gii  zii,  la  corte  romana,  ove  da 
papa  Paolo  111  ebbe  U  lucroso  ufficio  di  Referendario  apo- 
stolico utriusque  signakirae  e  venne  creato  cavaliere  di 
S.  Pietro  col  titolo  onorifico  di  Conte  Lateranense  (]). 

Con  Bolla  pontifìcia  20  ottobre  1546  era  investito  del- 
l'abbazia commendataria  di  S.  Bassiano  extra  fortam  rega- 
lem,  della  prepositura  di  Cazzano  e  della  rettoria  di  Maz- 
zano  nella  diocesi  di  Lodi,  e  della  pieve  di  Bagnolo,  della 
quale  prendeva  possesso  il  25  marzo  1547  a  mezzo  del  suo 
procuratore  don  Angelo  Cerasoli,  arciy)rete  di  Prada  (2). 

11  concilio  di  Trento  con  le  sue  savissime  prescrizioni 
pose  fine  agli  abusi  che  da  tempo  duravano  nell'ammini- 
strazione ecclesiastica,  condannando  esplicitamente  la  plu- 
ralità dei  benefici  curati  e  richiamando  severamente  gli 
ecclesiastici  agli  antichi  usi.  Anche  l'abate  Leccani  veniva 

(1)  L'ordine  dei  cavalieri  di  S.  Pietro  (equites  S.  Petri  de  Urbe)  era 
stato  istituito  nel  1521  da  Leone  X.  Constava  di  401  cavalieri  detti  /)ar- 
tecipanti  e  decorati  del  titolo  di  Conti  Laieranensl,  ì  quali  portavano 
l'abito  rosso  dei  camerieri  pontifici  ed  una  collana  d'oro,  con  una  medaglia 
che  aveva  sul  retto  l'immagine  di  S.  Pietro,  sul  verso  le  armi  del  papa 
regnante.  Dopo  la  morte  di  Paolo  III  l'ordine  decadde  «  restandone  sola- 
mente nella  Cancelleria  il  nome  di  quelli  che  con  danaro  comperavano 
gli  offizi  detti  volgarmente  vacabili  »  F.  Bonanni  -  Ordinum  equestriura 
et  militarium  catalogus  -  (Roma  1724)  IV,  n.  95. 

(2)  Documenti  relativi  in  archiv.  parocchiale.  La  rettoria  parocchiale 
di  S.  Ambrogio  di  Mazzano  ancora  esistente  e  la  prepositura  di  S.  Maria 
dì  Cazzano,  distrutta  dall'Adda  ed  incorporata  alla  prima,  furono  unite 
da  Giulio  11,  con  Bolla  6  marzo  1504,  alla  chiesa  della  B.  V.  de  Septempu- 
litinis,  diocesi  di  Ferrara,  a  favore  di  Bassiano  Leccani,  al  quale  suc- 
cesse Alessandro,  poi  il  nipote  Giovanni.  1  documenti  relativi  sono  nella 
Laudense. 
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colpito  da  quelle  leggi,  e  nella  visita  pastorale  del  1566  il 
vescovo  Domenico  Bollani  lo  obbligava  a  rinunciare  all'ar- 
ciprebenda  e,  pur  riservandogli  l'usufrutto  delle  rendite, 
a  sborsare  cinquanta  scudi  al  nuovo  arciprete  da  lui  eletto. 

Con  lui  finiva  così  la  serie  degli  Arcipreti  commenda- 
tari durata  quasi  un  secolo,  come  asserisce  il  Vesponi  nella 
lettera  riportata,  e  cominciava  un'era  di  restaurazione  per 
la  povera  parrocchia  miseramente  abbandonata.  L'abate  Lcc- 
cani,  che  fu  pure  per  alcuni  anni  vicario  generale  del  ve- 
scovo di  Lodi  Lodovico  Taverna,  morì  in  Lodi  il  16  novem- 
bre 1597  (1).  A  lui  il  nostro  catalogo  farebbe  succedere  un 
Francesco  Balbo,  forse  pur  lui  di  Lodi,  ove  si  ha  memoria 
di  una  famiglia  di  tal  nome  (2);  ma  dubito  fortemente  che 
anch'egli  debba  espellersi  dalla  nostra  cronotassi  e  che  il 
compilatore  anonimo  sia  caduto  in  un  altro  errore,  che 
non  sarebbe  il  primo. 

★ 

Domenico  Vesponi,  esemplare  sacerdote  bagnolese,  è  il 
vero  ed  immediato  successore  dell'  abate  Leccani.  Nato 
in  Bagnolo  da  antica  famiglia,  vi  rimase  a  lungo  come 
semplice  capellano  di  una  delle  molte  Scuole  o  Confrater- 
nite che  vi  fiorivano  (3),  finché  nella  visita  pastorale  del  15(^6 
il  vescovo  Bollani  gli  addossava  la  cura  parocchiale.  Zelò 
la  restaurazione  della  disciplina  ecclesiastica  secondo  le 
prescrizioni  del  concilio  tridentino,  riordinò  l'archivio  pa- 
rocchiale incominciando  i  libri  canonici  dei  battesimi,  morti 
e  matrimoni,  accolse  nel  1592  il  visitatore  apostolico  S. 
Carlo  Borromeo,  e  ricevette  per  il  primo  l'ufficio  di  Vicario 

(1)  Debbo  gran  parte  delle  notizie  sui  Leccani  alle  cortesi  comunica- 
zioni del  sig.  M.  Giovanni  Agnelli,  bibliotecario  della  Laudense,  che  rin- 
grazio qui  sentitamente. 

(2)  Esistono  sul  lodigiano  due  località  chiamate  Balbiana  e  Isola 
Balba. 

(Ji)  Documenti  del  1555  e  1558  nel  Regesto  B.  f.  198  deU' archivio  co- 
munale di  Bagnolo. 
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Foraneo  con  estesa  giurisdizione  che  comprendeva  quindici 
parrocchie.  Mori  santamente  e  poveramenle  come  era  vissuto, 
il  lunedì  23  febbraio  1597  (1). 

Simone  Forlani  da  Clès  nella  diocesi  di  Trento,  fami- 
liare del  vescovo  di  Brescia  mons.  Marino  Giorgi,  fu  eletto 
arciprete  di  Bagnolo  il  28  marzo  1597,  ma  vi  rimase  ben 
poco,  poiché  il  18  settembre  1599  permutò  col  successore 
il  primo  canonicato  di  Cividate  Camuno  (2). 

Antonio  Nobili,  discendente  dalla  potente  famiglia  dei 
feudatarii  di  Lozio  in  Valle  Camonica,  fu  dapprima  par- 
roco a  Cortenedolo  (28  agosto  —  5  dicembre  1580),  poi  a 
Monno  (5  dicembre  1580  —  7  maggio  1582).  Avea  un 
fratello  di  nome  Giovanni  Battista,  già  curato  a  Villa 
di  Lezio,  quindi  arciprete  di  Breno,  il  quale  pel  suo  spirito 
torbido  ed  irrequieto,  per  vari  delitti  commessi  e  per  so- 
spetto di  eresia  —  molto  facile  e  giustificato  allora  in  Val- 
camonica  per  la  vicinanza  dei  Grigioni  —  era  siato  dap- 
prima sospeso  ed  esiliato  per  tre  anni,  quindi  nel  1589  de- 
finitivamente destituito.  La  sentenza  del  S.  Officio  incolse 
anche  il  fratello  Antonio,  -  che  gli  era  succeduto  nella  cura 
di  Villa  di  Lozio,  -  il  quale  nell'aprile  del  1593  veniva  de- 
posto per  sospetto  di  connivenza  nell'eresia  e  di  favoritismi 
verso  il  condannato.  Ma  egli  era  forse  innocente  dell'accusa 
appostagli,  0  almeno  se  ne  potè  abilmente  cavare,  e  venne 
ridonato  al  suo  posto.  Ottenne  in  seguito  il  primo  canoni- 
cato nella  pieve  di  Cividate  Camuno,  che  permutò  nel 
1599  col  Forlani,  passando  Arciprete  della  pieve  di  Bagnolo. 
Nel  1601  rinunciò  alla  parecchia,  riservandosi  una  pensione 
perpetua  di  200  scudi  annui  ed  ottenendo  un  canonicato 
nella  Cattedrale  di  Brescia. 

Fu  amante  degli  studi  sulle  tradizioni  e  sulla  storia 

(1)  Il  Liber  Baptizatoram  A  dell'arch.  paroc.  all'anno  1597  ha  questa 
memoria  <  Post  obitum  Rever.  dui  Dominici  Vesponi  archipresbyteri 
huius  plebis  Bagnoli,  qui  sanctus  obiit  die  post  Dominicarn  feria  II, 
quae  fait  dies  23  mensis  februari  ». 

(2)  Archiv.  della  curia  vesc.  Atti  della  vie.  di  Bagnolo. 


-  23  ^ 


patria,  e  Pierpaolo  Ormaùico  ricorda  con  onore  la  sua  col- 
lezione di  monete  e  medaglie  antiche  (1). 

Morì  oltre  il  1610,  e  con  lui  finisce  il  modesto  mio 
compito,  poiché  Girolamo  Merici  (e  non  Alerico  come  è 
scritto  erroneamente  nel  catalogo)  succedette  al  Nobili,  e 
quindi  appartiene  al  secolo  XVII,  benché  il  compilatore 
del  catalogo  l'abbia  posto  dopo  il  Vesponi. 


(1)  Considerazioni  sopra  la  religione  antica  de'  Camuli  o  Camunni  an- 
tichi popoli  di  Valcamonica  (Brescia  1639)  p.  29. 


Cronotassi  degli  Arcipreti  della  pieve  di  Bagnolo  Mella 
dei  quali  si  ha  memoria. 


1212,  16  maggio 
1247  (?) 


Alcherio  (Zaccaria  Dell'  antichissima  badia  di 
Leno,  p.  192). 


Stefano  (A.  Valentini  II  codice  necrologico-li- 
turgico  di  S.  Giulia  in  Brescia,  p.  91). 


1274,  21  settem.  —  Guglielmo  {Odorici  Storie  Bresciane  VI  213). 

1385,  6  novem.  —  Giovanni  de  Pomario  da  Piacenza  (Regesto  ms. 

del  not.  Giacomino  da  Ostiano  neirarchiv.  della 
curia  vesc.  I.  136):  rinuncia  nel  1382. 

1382,  26  febbr.  —  Don  Angelo  da  Orvieto  (monaco?)  —  (Regesto 
sud.  I.  289). 


1451    ....   —  Davide  Cantini  da  Chiari. 
1456   ....   —  Giovanni  da  Treviso. 

1457-1473    .    .   —  Giacomo  di  Giovanni  Moreschini  da  Gromo 
(Bergamo). 


Francesco  Balbo  ? 


.    .    .  —  1512 
1512  -  1520 
1512  —  1514 

1520  —  1546 

1521  ì  —  15S1  ? 


1546 
1566 
1597 
1599 
1601 


1566 
1597 
1599 
1601 
1603 


Fra  Cristoforo  Romano,  monaco  Umiliato, 
Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  cardinale. 
Basilio  Bontempi  da  Paderno,  intruso. 
Alessandro  Leccani  da  Lodi. 
Manfredino  Nembrini  da  Pradalunga  (Ber- 
gamo), pretendente. 
Giovanni  Leccani  da  Lodi. 
Domenico  Vesponi  da  Bagnolo. 
Simone  Forlani  da  Clès  (Trento), 
mons.  Antonio  Nobili  da  Lezio  (Vallecamonica) 
mons.  Girolamo  Merici  da  Yalcamonica,  can. 
di  S.  Nazzaro  in  Brescia. 


-  2G  - 


1 


1603  —  1608       —  Angelo  Pilotti  da  Bagnolo,  rintlncia. 

1609      1628       —  Ri^zardo  Capitanio  da  Bagnolo. 

1629      1631       —  Giovanni  Maria  nob.  Rosa  da  Lovere. 

1631  -j-  1641?      —  Sebastiano  Mafìei  da  Botticino  -  sera. 

1642  -f  1661       —  raons.  Francesco  Bonini  da  Botticino  -  sera. 

1661  -f  1684       —  mons.  Carlo  Franzoni  da  Brescia. 

1684  -f  1713       —  mons.  Giulio  Maria  Camplani  da  Brescia,  dott. 

in  ambe  le  leggi.  Savio  del  clero,  esaminatore 
sinodale  e  Vicario  del  S.  Officio. 

1716  -j-  1726       —  mons.  Gianfrancesco  Butturini  da  Salò. 

1727     1781       —  mons.  Benedetto  Perugini  da  Nuvolera,  dott. 

in  Teologia,  savio  del  clero,  esaminatore  pro- 
sinodale. 

1781  1786  —  mons.  Antonio  Pisani  da  'Bienno,  dott.  in  Teo- 
logia. 

1788  -f  1790       —  Marco  Magnoli  da  Pian  di  Borno. 

1790  f  1817       ~  Carlo  Vezzoli  da  Erbusco. 

1818  f  1836       —  Francesco  Pievani  da  Piancamuno. 

1837  f  1861       —  Luigi  Delia-Torre  ^da  Pralboino. 

1862  — 1873       —  Antonio  Tonolini  da  Brescia. 

1873  -f  1892  —  Lorenzo  Gervasi  da  Bagnolo,  savio  del  Clero 
ed  esaminatore  sinodale. 

1892  1906  —  mons.  Francesco  Masserdotti  della  Volta  Bre- 
sciana, can.  onor.  Palatino  della  Basilica  di  S. 
Barbara  in  Mantova. 

1906  —  ad  ì  iultos  annos  —  Enrico  Manfredi  da  Pavone  Mella. 


DELLO  STESSO  AUTORE 


Nella  rivista  musicale  Santa  Cecilia  di  Torino: 

1.  Le  feste  cristiane.  Appunti  di  archeologia  e  storia  liturgica  sulle  principali 

feste  dell'anno  ecclesiastico. 

2.  Gli  storici,  la  festa  e  le  reliquie  di  S.  Cecilia. 

3.  Leggende  e  tropi  medioevali  in  onore  di  S.  Gregorio  Magno. 

4.  La  costituzione  «  Annus  qui  »  di  Benedetto  XIV  sulla  musica  sacra. 

Nella  IVIiscellanea  di  storia  e  cultura  ecclesiastica  di  Roma  : 

5.  A  proposito  dell'epistolario  di  Vittoria  Colonna  (maggio  1904). 

6.  La  preriforma  cattolica  e  le  Confraternite  del  SS.  Sacramento.  Un'antica 

Confraternita  di  Brescia  (novembre  1904), 

7.  Maguzzano  e  Merlin  Cocai  (agosto-settembre  1905). 

Nella  Rivista  di  Scienze  storiche  di  Pavia: 

8.  Documenti  inediti  bresciani  sul  sacco  di  Roma  (1527)  (agosto  1904). 

9.  Il  primo  tipografo  bresciano  (marzo  1905). 

10.  Il  culto  dell'Immacolata  a  Brescia  (ottobre-novembre  1905). 

11.  La  battaglia  e  il  sacco  di  Pavia  in  un  ms.  bresciano  (da  pubblicarsi). 

12.  Una  breve  relazione  inedita  sulla  battaglia  di  Lepanto  (dicembre  1905). 

in  altre  riviste: 

13.  Intorno  a  Frà  Bonaventura  da  Iseo.  Appunto  a  G.  A.  Little  in  BuUettino 

critico  di  cose  francescane  di  Firenze  (1906). 

14.  Il  Convento  dei  Cappuccini  a  Manerbio  (1906). 

15.  Intorno  agli  «  Scriptores  ecclesiastici  de  musica  »  di  don  M.  Gerbert. 

16.  Il  vescovo  Tommaso  Visconti  (1380)  e  la  diocesi  di  Brescia  dei  suoi  tempi. 

17.  La  patria  e  la  famiglia  di  Luca  Marenzio,  musicista  bresciano. 

18.  La  famiglia  del  ven.  Alessandro  Luzzago.  Note  araldiche. 
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